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La HAT un'isola felice? 
Agnelli non risparmia 
Vottimismo e chiede 
675 miliardi «freschi» 
Opera di convinzione per far sottoscrivere l'aumento di capi- ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ 
tale - Modesti gli Utili nell'83 rispetto allMnsieme del fatturato Gianni Agnelli (a sinistra) e Casaro Romiti 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Una preoccupazione 
evidente, quasi palpabile, ha domi
nato l'assemblea ordinarla straor
dinaria degli azionisti Fiat che si è 
celebrata Ieri a Torino sotto la pre
sidenza di Gianni Agnelli: quella di 
convincere 1 piccoli azionisti e gli 
operatori di Borsa che faranno un 
buon affare sottoscrivendo 1675 mi
liardi di aumento di capitale che so
no stati deliberati Ieri (l 'aumento 
nominale è di 1.687 miliardi, ma in 
massima parte si tratta di aumento 
•gratuito», cioè di un semplice tra
sferimento di fondi dalle riserve al 
capitale). 

Preoccupazione fondata, visto 
che questo aumento di capitale è 
stato accolto finora con molto meno 
entusiasmo del precedente at tuato 
nel 1981. Allora c'era stata una si
gnificativa Impennata del titoli Fiat 
in Borsa, mentre questa volta si è 
verificato addirittura un calo delle 
azioni, anche se in un quadro gene
ralizzato di perdite del listino. E 
quei 675 miliardi sono assoluta
mente necessari alla Fiat, che nei 
prossimi tre anni potrà ricavare 

dall'autofinanziamento soltanto 6 
mila degli 8 mila miliardi di Investi
menti programmati e, senza 11 de
naro «fresco» degli azionisti, dovrà 
quindi indebitarsi pesantemente. 

Cosi Gianni Agnelli, pur trac
ciando un quadro fosco dell'econo
mia italiana allo scopo di chiedere 
un nuovo taglio della scala mobile, 
si è affrettato ad aggiungere che la 
Fiat costituirebbe una felice ecce
zione perché aumenta quote di mer
cato e, a differenza di molte altre 
industrie, ha aumentato del 10% 1 
propri investimenti reali. Notizie 
ottimistiche ha anticipato Agnelli 
anche sull 'andamento dell'anno in 
corso: va meglio il settore automo
bili, un po' meglio le macchine mo
vimento terra, sono stabili i trattori, 
vanno meglio tutti gli altri settori 
eccettuati gli autocarri. Alla fine di 
quest'anno, ha promesso Agnelli, 1 
dividendi aumenteranno del 25%, 
le entrate finanziarie pure del 25%, 
non ci saranno più perdite di conso
ciate da allineare e le spese di ge
stione r imarranno invariate. 

Alla tribuna si sono poi succeduti 

una serie di azionisti che hanno re
citato panegirici della Fiat e del
l 'aumento di capitale troppo appas
sionati per non suscitare qualche 
dubbio sulla loro spontaneità. Uno 
degli azionisti è arrivato al punto di 
esclamare: «La Fiat è 11 maggior ba
stione di libertà nel nostro paese». 
Nessuno lo ha applaudito, anche 
perché i 300 presenti in sala, quasi 
tutti rappresentanti di banche e 
grossi enti, erano distratti da ameni 
conversari. 

Non sono mancati tuttavia un 
palo di guastafeste. Un piccolo azio
nista ha definito «ridicolo» il fatto 
che, per non allegare al bilancio del
la società capogruppo quelli delle 
società controllate (come prescrive 
la legge) si siano accampate «ragio
ni tipografiche». Un altro azionista 
(l'unico che ha poi votato contro il 
bilancio e l 'aumento di capitale) si è 
messo a fare un po' di conti. Ha det
to che 1 214 miliardi di utile netto 
costituito dalla Fiat lo scorso anno 
sono poca cosa rispetto al quasi 22 
mila miliardi di fatturato, soprat
tutto se si fa un confronto con l'OU-

l 

vettl che l 'anno scorso ha dato 295 
miliardi di utile netto su soli 3.700 
miliardi di fatturato. Ha ancora ri
cordato che l'utile sparirebbe, se la 
Fiat non avesse beneficiato dallo 
Stato di centinaia di miliardi per il 
pagamento della cassa integrazio
ne, di 480 miliardi nell'ultimo trien
nio di fiscalizzazione degli oneri so
ciali e di contributi per la formazio
ne e ad altro titolo. 

Nella conferenza stampa tenuta 
dopo l'assemblea, Agnelli ha fornito 
alcune Informazioni rispetto alla 
Zanussl, nella quale la Fiat è Impe
gnata ad entrare solo interlocuto-
riamente, con una partecipazione 
del 15% per due o tre anni, a fianco 
della svedese Electrolux; sul gruppo 
Stet, col quale la Telettra della Fiat 
ha in corso trattative, non ancora 
concluse, nel campo dell'elettronica 
e delle comunicazioni; sulla possibi
lità di realizzare una fabbrica di 
trattori In Cina se 1 cinesi entreran
no nell'ordine di Idee di fare un 
grosso debito internazionale per 11 
pagamento. 

m. e. 

Affare fatto, la Zanussi agli svedesi 
Ma resta aperta la questione debiti 
L'annuncio dell'intervento Electrolux è stato dato dal presidente Zoppas - Il giudizio delle parti interes
sate - Entro il 30 settembre dovrebbe essere pronto il piano per il passaggio del pacchetto azionario 

ROMA — Ormai i giochi 
sembrano fatti: tempo due 
mesi l'Electrolux, la grande 
multinazionale svedese degli 
elettrodomestici, comprerà 
gran parte del pacchetto 
azionario della Zanussi. Lo 
ha annunciato 11 presidente 
del grande gruppo (ora ex) 
italiano, Franco Zoppas. Il 
titolare della Zanussi uscen
do da un incontro con Altis
simo al ministero dell'Indu
stria ha detto: «La soluzione 
Electrolux, che ormai si può 
considerare sicura, era la più 
logica e la più auspicabile». 

Come avverrà 11 passaggio 
delle consegne? Entro il 30 
settembre la multinazionale 
svedese dovrà aver comple
tato l'acquisto del quaranta-
nove per cento del pacchetto 
azionario (questo per inizia
re: perché c'è anche chi non 
esclude che tra breve gli sve
desi si accaparreranno addi
rittura il settantacinque per 
cento della Zanussi). Il resto 
dovrebbe essere così diviso: 

quindici per cento alla Me
diobanca, un altro quindici 
per cento alla Fiat (lo ha con
fermato ieri il presidente del 
colosso automobilistico, 
Gianni Agnelli, a Torino, so
stenendo che quello della 
Fiat sarà un «intervento in
terlocutorio», nel senso che 
l'investimento dovrebbe du
rare tre anni) e il restante 
ventun per cento dovrebbe 
essere diviso tra gli eredi Za
nussl, l'Imi, il Credlop, l'Efi-
banca e probabilmente an
che la finanziaria della Re
gione Friuli Venezia Giulia. 

Nonostante l'ottimismo 
dei dirigenti, i problemi sono 
ancora tanti. Il primo, il più 
importante, riguarda l'enor
me debito che la Zanussi ha 
contratto con le banche. No
vanta istituti di credito (e tra 
questi una decina esposti per 
parecchie centinaia di mi
liardi) vogliono dal gruppo 
di Pordenone qualcosa come 
mille miliardi. Il progetto di 
salvataggio delia Zanussi 

prevede che il tasso di inte
resse su quei mille miliardi 
sia molto al di sotto del pri
me-rate. Si dice che l'Ele
ctrolux voglia pagare 11 sette 
per cento. Se così fosse le 
banche perderebbero qual
cosa come duecento miliardi 
nel giro di un quinquennio, o 
poco più. Soluzini ancora 
non ce ne sono, e gli Istituti 
di credito considerano — co
me hanno detto uscendo ieri 
dal ministero — «la questio
ne aperta». Insistono insom
ma per un accordo che elevi 
di qualche punto il tasso di 
interesse. Se ne riparlerà 
probabilmente all'inizio del
la prossima settimana, in un 
altro incontro. 

Ma non è finita. Un'altra 
querelle riguarda anche la 
Regione. Da sempre l'assem
blea locale si è detta disponi
bile a intervenire (75 miliar
di) per risanare 11 gruppo, a 
patto che le soluzioni fossero 
trovate tra Imprenditori Ita
liani. Ora che invece gli sve

desi sembrano aver chiuso la 
partita, che atteggiamento 
terrà la Regione? Difficile 
dirlo. Ieri sul «Gazzettino» è 
apparsa un'intervista all'as
sessore all'industria Gioac
chino Francescutto che sen
za mezzi termini ha definito 
l'operazione «la calata degli 
svedesi». L'assessore dice di 
non essere rassegnato «al
l'intervento straniero», e in
siste per una soluzione ita
liana non fosse altro per «il 
futuro delle novecento 
aziende dell'indotto». Nega
tivo anche il parere della Fe
derazione nazionale dirigen
ti: «Con questa soluzione — 
dice il loro presidente Paolo 
Fornaclari — si sottrae all'a
zienda Italia un settore por
tante». E il sindacato? La 
FIM-CISL, per voce del suo 
segretario Fausto Tortora,-
ha detto che per questa «ver
tenza si è perso già troppo 
tempo per andare alla caccia 
di farfalle... L'Electrolux è 
una grande multinazionale 

che ha deciso di realizzare 
un asse nord-sud Europa per 
gli elettrodomestici, spiaz
zando 1 giapponesi e ricac
ciando indietro i produttori 
dell'Est» (ndr). 

Ciancico, segretario della 
FIOM resta, con i piedi per 
terra. «Non è vero che questo 
tempo è passato invano — 
dice. — Oggi la proposta del-
l'Electrolux è molto diversa 
da quella iniziale. Si dice di
sposta a rispettare l'accordo 
del novembre sulla ristrut
turazione del gruppo. Bene, 
ma non basta. Che fine farà 
la ricerca, quali programmi 
di sviluppo varerà, come sal
vaguarderà l livelli d'occu
pazione, con quale strategia 
industriale aggredirà la cri
si, accetterà di riconfermare 
l'assetto del gruppo così 
com'è?». Sono domande che 
aspettano ancora una rispo
sta: quando la si avrà, allora 
il sindacato dirà la sua su 
tutta l'operazione. 

Stefano Bocconetti 

FLM: referendum a Bagnoli 
per far decidere gli operai 
Stamane nuova assemblea per riproporre al giudizio dei la
voratori le questioni ancora aperte - Provocazioni Italsider 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Ore decisive per 
la difficile vertenza delPItal-
slder di Bagnoli. Stamattina 
è prevista una nuova assem
blea generale nello stabili
mento flegreo per riproporre 
al giudizio dei lavoratori tut
ti i nodi della questione e sta
bilire le prossime iniziative. 
Due gli elementi caratteriz
zanti degli ultimi giorni: da 
un lato una intensa e com
plessa discussione tra 11CDF 
e l'FLM in merito all'intesa 
siglata dal sindacato metal
meccanici e dall'azienda il 10 
maggio scorso per il riavvio 
della fabbrica, accordo che 
— qom'è noto — aveva pro
vocato diversità di vedute e 
contrapposizioni all'interno 
del CDF e tra i lavoratori; 
dall'altro il pesante e grave 
attacco della Direzione al 
sindacato e al lavoratori con 
la minaccia di bloccare com
pletamente il processo di 
r iawlo (già sospeso due set
timane fa) rimandando a ca
sa anche gli operai finora 
fatti rientrare in servizio do
po diciotto mesi di cassa in
tegrazione Una «mossa» 
quella dell'Italsider subito 
respinta dal sindacato e dai 
lavoratori come strumentale 
e provocatoria. Un tentativo, 
Insomma, abbastanza sco
perto di forzare indebita
mente Il confronto che — co
me si diceva — è In corso In 
questo delicato frangente tra 
I lavoratori e 11 sindacato al 
fine di recuperare una posi
zione comune e unitaria, ri-
compattando II fronte di 
contrattazione nel confronti 
deU'Italsider. 

L'intenzione di bloccare 
definitivamente la ripresa 
(annunciata dalla Direzione 
anche in una lettera indiriz
zata al segretari di Cgil-Cisl-
Uil, Lama. Camiti e Benve
nuto) non si è ancora tradot
ta in una deliberazione uffi
ciale. Una nota aziendale in
forma, però, che il Comitato 
di Direzione si riserva, nella 
riunione indetta per domani 
a Genova, di discutere la si
tuazione di Bagnoli e decide
re in merito. Ma proprio in 
riferimento a queste minac
ce dell'Italslder. Il compagno 
Pio Galli, segretario genera
le della FLM — presente in 
persona, in questi giorni, al
l'intenso confronto in corso 
tra FLM e CDF a Napoli — 
ha sostenuto l'esigenza di ri
prendere un confronto Im
mediato con l'Italsider per 
definire la ripresa dell'attivi
tà produttiva dello stabili
mento di Bagnoli sulla base 
dell'accordo del 10 maggio e 
sulla base della proposta 
presentata dalla FLM e di
scussa nel CDF. «L'azienda 
— aggiunge Galli — deve ri
spettare I patti sottoscritti 
senza strumentalizzazioni e 
ricatti». 

Nello stesso tempo Pio 
Galli sostiene che la con
trapposizione tra CDF e 
FLM è durata troppo a lungo 
e va rapidamente superata, 
per sbarrare la strada alle 
strumentalizzazioni e alla 
gestione unilaterale dell'a
zienda, facendo pesare, inve
ce, nella pratica reale le ne
cessità del lavoratori e 11 ruo
lo di proposta del CDF. E ciò 
— prosegue II segretario ge
nerale della FLM — su tutti i 
terreni da quello delle realiz

zazioni imp'antistlche a 
quello della gestione degli 
organici. Nella stessa dichia
razione Galli ribadisce il 
concetto che «il CDF è il sog
getto contrattuale esclusivo 
dell'applicazione e della ge
stione dinamica di tutte le 
parti dell'accordo. Tutti I la
voratori — dice Galli — nel 
rispetto delle opinioni di 
ognuno e della consapevo
lezza di tutti 1 termini della 
questione devono essere 
chiamati ad esprimere la lo
ro valutazione attraverso 
un'assemblea e un referen
dum». 

E. come si diceva, nel cor
so della riunione del CDF di 
ieri pomeriggio è emerso a 
larga maggioranza l'orienta
mento di tenere per stamat
tina l'assemblea generale 
dove affrontare i nodi sul 
tappeto al fine di rimettere al 
più presto In movimento l'I
niziativa unitaria per co
stringere l'azienda a «avvia
re la fabbrica e a confrontar
si nel concreto sulle questio
ni aperte. La necessità di 
contrastare le misure unila
terali minacciate dall'Italsi-
der che porterebbero al bloc
co del riavvio, viene sostenu
ta anche In una nota diffusa 
Ieri dalla segreteria della Fe
derazione del PCI di Napoli. 
Il PCI partenopeo ribadisce 
l'importanza di riaprire una 
nuova fase di iniziativa e di 
lotta per l'avvenire di Bgnoll, 
riprendendo 11 confronto con 
l'azienda e riaffermando po
sitivamente il ruolo dei lavo
ratori del CDF e 11 rilancio 
unitario del sindacato. 

Procolo Mirabella 

Stabilimento Italsider di Bagnoli 

Brevi 

Convegno a Genova sull'IRI 
GENOVA — Mate delegati provenienti da tutta Italia, due g>om ti discussione 
sui problemi deBe Panoapanom statafi e sJt ruoto che deve avere rIri per la 
ristrutturazione ed 1 .-dando del nostro apparato «xlustriale. É questa rimpe
gnativa prova defla CGIL nazionale preparata da tempo, ma che si concretila 
proprio m gorre cakStstrm per rmdustna italiana a m particolare per la canti*-
nstiea. L'assisa nazionale, che st svolgerà domani a venerdì neTAuditorium 
deBa Fiera dal Mara a Genova.vedra la parteapanone di Giacinto Mattato. 
Sergio Garavn. Antonio Lertien. Fausto Vigeva». Ottaviano Del Turco. Bruno 
Trent<i a tanti altri cingenti et associazioni. 

Ferrovie: 24 ore di sciopero a Roma 
ROMA — Disagi n vista per i passeggeri dei treni in partenza da Roma Le 
organraanor* sindacali Fitt, Saufi e UILT hanno indetto uno sciopero di 
ventiquattrore del personale di macchina addetto ai Veni « partenza da 
Roma da effettuarsi entro «115 luglio L'azione è stata decisa per protesta 
contro la posizione dell'azienda «che inasprisce — si legge m una nota — le 
condizioni di lavoro del personale di macchina usando parametri strumentali». 

Stanziati 5418 miliardi per la fiscalizzazione 
ROMA — Ammonta a 5418 aubadi ck tre lo stanziamento disposto dal 
governo per la proroga fmo al trenta novembre prossimo deaa fiscaizzazione 
degli oneri sociali, la copertura della riduzione da contributi C'evidenziai a 
carco delle imprese commerciali, la proroga al 31 dicembre degli sgravi 
contribuirvi previsti dalle leggi per 1 Sud la prosecuzione óef esperimento 
pilota per l'avviamento al lavoro in Campania e Basiiicaia 

Nominati vertici Finsider 
ROMA — Il consiglio di amministrazione della Fmsider ha nominato «eri i 
propri verto Presidente è stato riconfermato Roas-o. amministratore delega
to nominato Sergo Magliaia, e vicepresidente Giovanni Costa Afta evezione 
generale è stato chiamato Giorgio Benvenuto. g<a al Ita'impia't-

Aerei, raggiunta l'intesa 
Riserve della Filt-Cgil 
Il protocollo, siglato all'alba, è ora al vaglio degli organismi sindacali e dei lavo
ratori - La questione controversa del riposo dei turnisti - Incontro per Civilavia 

ROMA — L'intesa di massi
ma per 11 nuovo contratto del 
personale di terra degli aero
porti è stata siglata Ieri mat
tina poco prima delle 3, dopo 
una ennesima nottata In 
bianco. Hanno firmato tutti, 
confederazioni e sindacati di 
categoria, meno la Fllt-Cgll 
In quanto — come spiega un 
comunicato unitario — «in
tende prima esaminare at
tentamente tutte le sue parti 
(dell'Intesa) ed ha avanzato 
comunque un giudizio nega
tivo sul punto che riguarda 
l'utilizzo, da parte aziendale, 
del primo giorno di riposo 
(feriale non lavorativo — 
giorno feriale) con conse
guente recupero nella setti
mana successiva». Si tratta 
di uno dei punti più contro
versi su cui più volte 11 nego
ziato si è arenato. A differen
za di altri che è stato possibi
le modificare nel corso di 
una settimana di trattative 
pressoché ininterrotte al mi
nistero de Lavoro, su questo 
le aziende hanno mantenuto 
un atteggiamento intransi
gente. 

La questione del riposo per 
i turnisti, su cui c'è una forte 
riserva anche degli altri sin
dacati di categoria, rischia di 
ripercuotersi negativamente 
anche sulle altre vertenze dei-
trasporto aereo ancora aper
te (1 contratti degli assistenti 

di volo, per i quali si riprende 
l'esame lunedì prossimo, e 
del piloti). In sostanza le 
aziende chiedono la libertà 
di poter imporre al turnista 
al di fuori di ogni contratta
zione, di lavorare, In caso di 
necessità, nel giorno di ripo
so stabilito dalla turnazione 
e di poter fissare 11 giorno 
dell'eventuale recupero. 

Questo ed altri punti non 
ancora sufficientemente 
chiari saranno esaminati In 
questi giorni dagli organi
smi dirigenti. Solo al termi
ne di questa consultazione 11 
confronto riprenderà in sede 
sindacale (il primo Incontro 
è fissato per lunedì) «sul di
versi istituti contrattuali, 
avendo già Individuato nella 
scala retributiva l'istituto 
più significativo su cui ver
ranno collocate le maggiori 
quote di salarlo». Ricordia
mo che 1 miglioramenti eco
nomici a regime sono pari a 
circa 145 mila lire mensili 
pro-capite. 

Le confederazioni, Cgil, 
Cisl e UH hanno siglato la 
prima e l'ultima pagina del 
protocollo di intesa. La sigla 
— ha spiegato Donatella 
Turtura, segretario della 
Cgil — «ha significato politi
co». Spetta ora alle categorie 
compiere «la valutazione de
terminante sul merito della 
ipotesi d'accordo. La Cgil 
continuerà il suo Intervento 

sia nell'opera di valutazione, 
sia nel sostegno alla catego
ria sul giudizio che la mede
sima formulerà». 

Il segretario della Clsl 
Merll-Brandlnl, invece, se l'è 
presa con la Fllt-Cgll 11 cui 
rifiuto di firmare introdur
rebbe «elementi di rottura 
gravidi di pericolosi sviluppi 
Innanzitutto per le prospetti
ve dell'intesa e per la sua ap
plicazione, come per la tenu
ta delle organizzazioni con
federate e la loro credibilità». 
Ma Merll-Brandlnl deve 
aver colto seri motivi di in
soddisfazione nella stessa 
delegazione di categoria del
la Clsl (che pure ha firmato) 
se è costretto a far appello a 
militanti ed Iscritti perché 
difendano l'Intesa e ad Impe
gnare 1 «propri delegati d'a
zienda» a «manifestare la lo
ro lealtà all'organizzazione». 

In questa situazione la 
vertenza per 11 personale di 
terra non si può considerare 
ancora definitivamente 
chiusa. Molto importante 
sarà il giudizio espresso da
gli organismi sindacali 
aziendali e dal lavoratori. 
Una cosa è comunque certa, 
la tregua regge. I disturbi al 
trasporto aereo possono ve
nire da altri fronti, ad esem
plo dal dipendenti di Civila
via che ieri l'altro hanno 
confermato l'inizio di «scio

peri bianchi» (sconfessati, 
per altro, dalla Funzione 
pubblica - Cgil) a partire da 
sabato prossimo. C'è, però, 
ancora la possibilità che 
vengano sospesi. Oggi, Infat
ti, 11 ministro Signorile si in
contra nuovamente con 1 
sindacati, sia per consegnare 
loro la bozza di riforma di 
Civilavia, sia per rispondere 
alle richieste (pagamento de
gli straordinari, equipara
zioni con altri lavoratori del 
settore) avanzate dal sinda
cati. 

Lo stesso ministro Signo
rile riprenderà domani il 
confronto con le aziende e 
con 1 sindacati sull'autorego
lamentazione degli scioperi. 
Le parti gli consegneranno l 
«codici» autonomamente 
elaborati. Saranno la base 
per 11 successivo confronto e 
la messa a punto di un proto
collo Impegnativo per azien
de e sindacati. Rimane aper
to 11 problema degli autono
mi: a giudizio delle organiz
zazioni confederali o aderi
scono all'autoregolamenta
zione o 11 governo non do
vrebbe farli partecipare a 
trattative contrattuali. 

Il panorama si completa 
con la decisione dei control
lori di volo autonomi di re
vocare tutte le azioni di lotta 
preannunciate. 

Ilio Gioffredi 

1 cambi 
MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

-
Dollaro USA 
Marco tedesco 
Franco francese 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Sterlina inglese 
Sterlina irlandese 
Corona danese 
ECU 
Dollaro canadese 
Yen giapponese 
Franco svizzero 
Scellino austriaco 
Corona norvegese 
Corona avadesa 
Marco finlandese 
Escudo portoghese 
Peseta spagnola 

3 / 7 
1727,45 
615,125 
200,335 
545.5 

30.215 
2313.50 
1880.80 

1B7.G75 
1372,925 
1308 

7.207 
732.255 

87.525 
213.985 
209,90 
290.505 

11.785 
10.834 

2 / 7 
1722.5 
615.665 
200.685 
546.415 

30.277 
2320.75 
1884.5 

167.99 
1376 
1308.55 

7.22 
734.475 

87.8 
214.75 
209.665 
290.91 

11.79 
10.846 

Fame di dollari 
creata dalla 
stretta, dice il 
Fondo monetario 

ROMA — Due mesi fa negli 
Stati Uniti si reclamava un 
cambio di 180 yen per dolla
ro, cioè una «realistica» riva
lutazione della moneta giap
ponese; ieri era a 240 con una 
nuova • svalutazione dello 
yen. Poco diversa la situazio
ne del marco, si prevedeva a 
febbraio un cambio di 2,50 
per dollaro e ieri si cambiava 
a 2,81. Se le previsioni non si 
realizzano non è solo perché 
l'economia statunitense con
tinua a tirare ma, soprattut
to, perché c'è qualcosa di 
profondamente contraddit
torio, di sbagliato, nella si
tuazione monetaria. 

Il Fondo monetario ha an
nunciato Ieri che mentre 110 
principali paesi industriali 
dell'Occidente aumentavano 
la produzione rlducevano la 

cosiddetta «creazione mone
taria», cioè l'insieme dei 
mezzi di pagamento disponi
bili. Cioè facevano la ripresa 
mentre deflazionavano la 
moneta: non potevano farlo 
che a spese di altri. Ed infatti 
gli «altri» paesi hanno rim
borsato più prestiti di quanti 
ne abbiano ricevuti, 1 poveri 
hanno finanziato 1 ricchi. 

Ieri gli eurodollari, cioè 
dollari disponibili fuori delle 
frontiere degli Stati Uniti, 
sono rincarati dello 0,50% In 
un giorno. Tutti sono stati 
costretti a chiedere dollari, 
l'economia e la moneta di 
molti importanti paesi è 
semplicemente rovinata. Il 
Fondo monetario ci dice che 
11 Brasile, lasciato all'asciut
to dalla finanza internazio
nale, ha «creato» 1*87,6% In 

più di moneta pur producen
do di meno. L'Argentina II 
287%. Sono paesi ricchi, con 
forti capacita di esportazio
ne in prodotti di alto pregio, 
dalla sola al grano, alla car
ne, ai cerali, al minerali. Non 
hanno però la possibilità di 
trarre vantaggio dalle loro 
risorse. 

I paesi esportatori di pe
trolio, dice ancora il Fondo 
monetario, hanno ottenuto 
nell'ultimo anno un avanzo 
di 35 miliardi di dollari: tre 
anni fa, l'avanzo era stato di 
122 miliardi di dollari. Le lo
ro importazioni sono dimi
nuite del 15% contribuendo 
a creare disoccupazione nel 
paesi industriali. 

II presidente della Banca 
del Lavoro, Nerio Nesl, par

lando del debito internazio
nale in un convegno a San-
tander (Spagna) ha proposto 
che 1 governi rilevino 1 debiti 
bancari. I governi potrebbe
ro sostituirsi alle banche 
emettendo titoli a più lunga 
scadenza. In questo modo le 
banche potrebbero fare nuo
vi prestiti, liberate dai debiti 
precedenti, così rassicurate 
che alla fine 1 rispettivi Stati 
comunque le salveranno. Fi
no a che 11 credito fornisce 
profitti le banche lo gestisco
no e incrementano; quando 
comincia a non darli più ver
rebbe passato allo Stato, cioè 
al contribuenti. Vi sono altre 
alternative — fra cui 11 po
tenziamento delle Istituzioni 
collettive internazionali — 
che dovranno essere valuta
te. 

Per l'Europrogramme di Bagnasco 
forse si va alla liquidazione 
Il congelamento delle quote rinvia ad una legge che non c'è - Dichiarazione del 
sottosegretario al Tesoro Fracanzani - Silenzio delle autorità di controllo italiane 

ROMA — La liquidazione dei fondi d'investi
mento «Europrogramme», le cui quote sono 
state congelate dalla Commissione federale 
svizzera per le banche (un organo di control
lo con sede a Berna), potrebbe risultare più 
conveniente per i sottoscrittori della trasfor
mazione In una società «di diritto Italiano» 
proposta dagli amministratori e prevista in 
proposte di legge presentate dai parlamenta
ri della DC. Secondo valutazioni di esperti la 
liquidazione consentirebbe di ricavare il 70% 
del valore attuale delle quote mediante la 
vendita degli immobili. La liquidazione ri
chiede tempo ma l'Ipotesi di trasformazione 
è stata prospettata in modo poco realistico: i 
quattro mesi di sospensione di riscatto delle 
quote possono servire a far pressioni sul Par
lamento, perché approvi la legge di salvatag
gio, però possono non bastare; il valore che 
risulterà dalla trasformazione può risultare 
alla fine più basso di quello che darebbe la 
liquidazione. 

Il comunicato della commissione svizzera 
che doveva controllare 1 fondi Europrogram
me, con sede a Lugano, è un capolavoro di 
ipocrisia. Blocca 11 riscatto delle quote quan
do la società già da tempo non le rimborsa 
secondo le modalità previste (in pratica, era
no già bloccate). Rinvia ad una legge italiana 
che non c'è, ad un progetto di trasformazione 
che non ha basi giuridiche (e forse nemmeno 
economiche: se non offre vantaggi, I sotto
scrittori cederanno le quote comunque). II 
blocco non è vero sia privo di conseguenze: le 
sottoscrizioni sono avvenute con patto di ra
pido riscatto, se qualcuno dei sottoscrittori 
ha bisogno di denaro liquido dovrà chiedere 
prestiti ad alto Interesse oppure sottometter
si all'inevitabile sciacallaggio del mercato 
nero. La commissione bancaria svizzera ha 
quindi semplicemente scaricato la responsa
bilità di una decisione. Naturalmente, già si 
dice che gli svizzeri hanno voluto evitare 11 
danno Immediato e certo ai sottoscrittori ita
liani. dargli una speranza. Atteggiamento 

abile, senza dubbio, e che molti sono disposti 
ad avallare in Italia per nascondere le re
sponsabilità. 

Si cerca di nascondere il fatto che alcuni 
dei più grandi crack finanziari che hanno 
investito istituti operanti — a cominciare dal 
crack dei fondi che facevano capo a Cornf eld, 
Il cui Fondltalia venne rilevato dall'IMI — 
sono maturati all'ombra della «vigilanza! 
delle autorità bancarie svizzere. Assolvendo 
l'amministratore di Europrogramme Orazio 
Bagnasco — anzi, riservandosi addirittura di 
presiedere ad una fase di pre-liquidazione — 
le autorità svizzere assolvono se stesse per t 
\ ion avere fatto niente che potesse prevenire 
perdite che non hanno molte motivazioni 
obiettive: un rallentamento dell'ascesa del 
prezzi sul mercato Immobiliare non può es
sere, di per sé, causa sufficiente per rendere 
ingestibile il fondo. 

Incomprensibile è 11 silenzio delle autorità 
di controllo italiane sul ripetersi di esperien
ze che vedono l'ambiente bancario svizzero 
fungere da «incubatrice* per avventure nella 
finanza italiana. Come minimo, dovrebbero 
informare meglio. Quanto alla nuova legge 
sui fondi immobiliari di diritto italiano, non 
è affatto vero che esista convergenza di ve
dute in Parlamento. L'on. Gustavo Minervi
no che ha fatto una bozza di relazione sull'e
sperienza della prima legge sui fondi comu
ni, quelli operanti in campo mobiliare, ha 
posto in evidenza numerose e gravi falle nel 
sistema di vigilanza. Questa sua relazione 
non è stata ancora approvata dalla commis
sione Finanze della Camera che ha promosso 
l'indagine. L'esito che avranno le numerose 
indicazioni di emendamento — o di nuove 
impostazioni legislative — non è ancora 
chiaro. II sottosegretario al Tesoro Fracan
zani ha chiesto ieri alla commissione Finan
ze del Senato «decisioni celeri» per la legge 
sul fondi immobiliari presentata dal governo 
per sanare le situazioni «cosi delicate, come 
confermano le notizie delle ultime ore*. Ma 
non può pretendere un esame frettoloso che 
aprirebbe la strada a nuovi abusi. 

Belisario: 
«Ultaltel 
rischia 
di chiudere» 
ROMA — L'Italtel rischia la 
paralisi: è questo il senso di 
un allarmato intervento del-
l'ammlnlstratore delegato 
del gruppo, Marisa Belisario. 
«Da Ieri — ha detto testual
mente — non abbiamo più 
ordini da parte della Sip che 
non è ancora in condizione 
di confermare il programma 
di investimenti per il secon
do trimestre 1964*. «È una si
tuazione che dimostra — 
prosegue la Belisario — la 
fragilità del settore. Stiamo 
correndo il rischio, che tutti 
speriamo infondato, di nuo
ve, impreviste necessità di 
cassa integrazione*. E infine: 
•Questa mattina avrei potu
to convocare 1 sindacati e an
nunciare la chiusura degli 
stabilimenti». 

A questa preoccupata de
nuncia l 'amministratore de
legato della Sip Paolo Benso-
nl ha risposto che l'azienda 
non è ancora In grado, a tut-
t'oggi, di dare risposte preci
se sugli investimenti che po
trà fare. Benzonl ha ricorda
to che la Sip ha assoluto bi
sogno di un rapido aumento 
delle tariffe. 


